                                                                             All’ Ordine dei Medici Chirurghi Odontoiatri di Perugia

Egregio Presidente dott. A. Donati, ho ricevuto la sua e/mail in cui mi invita a fornire ulteriori chiarimenti in ordine alla mia vicenda e se lo faccio ora è perchè attendevo il risultato di un ennesimo consulto specialistico per cercare una soluzione al mio grave problema di salute che si protrae da almeno otto anni. Nel mio caso è successo veramente di tutto e sono oramai 25 gli articoli che sono apparsi sulla stampa locale riguardo la cura dei pazienti affetti in modo grave da D.C.C.M come nel mio caso. Come Lei sicuramente sa, dal 2002 con l'introduzione dei LEA ci è stata impedita una cura nell'unico centro da noi individuato (Bologna) in quanto la Commissione medico legale della ASL in questi anni si è sempre rifiutata di riconoscere il 74% alla nostra patologia, requisito indispensabile per l'accesso alle cure Odontoiatriche e riabilitative fisiche. Uso il plurare in quanto non sono il solo in Umbria ad avere simili problemi. 
Abbiamo chiesto più volte alle Istituzioni della Regione, ivi compresa la ASL 3, di poter accedere alle cure che il nostro caso richiede,
senza mai ricevere una risposta adeguata alle nostre necessità. Al di là di alcuni gravi episodi e della inadeguatezza delle cure più volte segnalate ed evidenziate anche in una "interrogazione" al Consiglio Regionale dell' Umbria, per mancata assistenza da parte della ASL 3, ha fatto seguito una risposta scritta dell' Assessore alla Sanità della Regione Umbria che le allego nella quale si afferma testualmente "si stà procedendo alla ricognizione delle strutture e dei mezzi volte a normare l'assistenza ai soggetti affetti da tale patologia, che non trova attualmente nella nostra Regione, una risposta adeguata". Da tale data cioè dal 2005 solo a novembre del 2006 e solo su mia insistenza la Regione Umbria mi inviava alla Struttura Complessa di Clinica Odontoiatrica di Perugia per le valutazioni del caso, a cui però non è seguita alcuna risposta della Regione. Addirittura dopo avermi rifiutato il rimborso per le cure all'estero come per altro previsto in questi casi e dopo aver sottoposto il nome di centri privati per la cura, la Regione dopo vari rinvii e dinieghi rifiuta una risposta ed è silente da almeno un anno, mentre la ASL ha addirittura revocato il parziale rimborso 50% stabilito in precedenza dalla Regione Umbria. Le motivazioni secondo la ASL sono da addebitare al broker aziendale che non ritiene legittima tale soluzione !!!. Le rendo noto che tutte le mie affermazioni comprese i gravi episodi a cui facevo riferimento e che le sono stati segnalati  sono suffragati da ampia documentazione che mi riservo di produrre.
Mi sono rivolto a Lei in quanto molti dei Medici da me consultati, pur riconoscendo la legittimità delle nostre richieste, lamentano la inadeguatezza delle condizioni strutturali in cui sono posti ad operare. Inadeguatezza che rende, al di là dei rimborsi, tecnicamente impossibile curare pazienti come noi. 
Mi auguro che a partire da questa corrispondenza e dal nostro eventuale incontro possa prendere avvio una collaborazione che ponga sullo stesso livello i problemi dei pazienti malati e quelli dei medici impossibilitati a curarli e nascere il seme di quella alleanza medico/paziente oggi deteriorata dal diffuso senso di scoramento e di sfiducia nei confronti della Sanità, ampiamente alimentati anche dai casi come il nostro.      
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